
 

 

ROTTAMAZIONE: DIFFIDE RITENUTE PREVIDENZIALI PER LE AZIENDE 

La risposta della Direzione Centrale Inps alle segnalazioni inviate dal Consiglio 

Nazionale dell'Ordine  

 

Chi aderisce al piano di rateizzazione previsto dalla Legge n. 225/16, è obbligato a 

rispettare rigidamente le scadenze previste nell'istanza e accettate da Equitalia. In caso 

di rottamazione di ruoli previdenziali relativi a DM insoluti, scatta il problema delle 

ritenute a carico dei lavoratori non versate in violazione dell'art. 2, comma 1-bis, del 

Decreto Legge, 12/9/83, n. 463, convertito con modificazioni dalla Legge 11/11/83, n. 

638, come sostituito dall'art. 3, comma 6 del Decreto Legislativo 15/1/16, n. 8. 

Ai sensi della predetta norma, al datore di lavoro, in caso di omesso versamento delle 

ritenute previdenziali per un importo non superiore a €. 10.000,00 annui, si applica la 

sanzione amministrativa pecuniaria da €. 10.000 a €. 50.000. Se il versamento delle 

ritenute viene effettuato entro tre mesi dalla notifica dell'accertamento della 

violazione, la sanzione non viene applicata. 

In questi giorni alcune sedi dell'Inps recapitano le notifiche di cui sopra, anche alle 

aziende che hanno aderito alla rottamazione delle cartelle. In questo caso può 

verificarsi che il pagamento delle prime rate della rottamazione non copra l'intero 

importo delle ritenute omesse, che dovrebbero essere integralmente versate entro i 

tre mesi dalla diffida. 

L'evidente disparità è stata segnalata alla Direzione Centrale dell'INPS che ha attivato 

l'interlocuzione con i vertici di Equitalia.  

Dal predetto confronto è emerso quanto segue: 

Premesso che è stato confermato l'obbligo in capo all'Istituto di notificare le diffide, 

anche in presenza di istanza di rottamazione delle cartelle, considerato che l'importo 

della rata di solito ammonta a circa il 25% del dovuto, si presume che col primo 

pagamento della stessa al 31/7, si estingua anche all'intero carico relativo alle ritenute 

previdenziali. 

Nell'ipotesi che ci sia ancora un saldo, nel rispetto del termine dei tre mesi dalla notifica 

della diffida, si potrà versare, direttamente a Equitalia, la differenza e l'eccedenza sarà 

computata quale acconto sulla prossima scadenza della rottamazione. 


